
In questi giorni si parla molto dell’emergenza ambientale. Prima l’incontro del G20 a Roma dove uno dei punti
principali era proprio la lotta ai cambiamenti climatici. Poi la conferenza “COP 26” delle Nazioni Unite ancora in
corso a Glasgow, e nel mezzo le manifestazioni di piazza animate a ogni latitudine soprattutto da tanti giovani. Tra
tanti discorsi, però, resta impressa nella mente un’immagine che ha fatto il giro del mondo: il signor Simon Kofe,
ministro degli Esteri della piccola isola di Tuvalu nell’Oceano Pacifico, che rivolge il suo messaggio ai potenti della
Terra immerso fino alle ginocchia nell’acqua. In quella zona il mare sta pian piano ricoprendo la terraferma e in breve
tempo inghiottirà tutta la superficie dell’isola, se non ci sarà una svolta per contenere l’innalzamento delle acque
causato dal riscaldamento globale. Il racconto di chi subisce gli effetti del cambiamento climatico è dirompente
perché porta le tracce dell’esperienza. In fondo raccontare è voce del verbo vivere, nel senso che non si può narrare
agli altri qualcosa che non si percepisce fino in fondo, che non si vive sulla propria pelle. In un discorso di mezzo
secolo fa, nel 1974, papa Paolo VI diceva: «L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri
o, se ascolta i maestri, è perché sono dei testimoni». E il testimone è proprio colui o colei che assiste a un fatto per
poi poterlo narrare agli altri. San Paolo, del resto, racconta che Gesù gli disse dopo la sua conversione: «Alzati Ti
costituisco testimone di quel che hai visto!». Non è un caso che Papa Francesco abbia scelto questa frase per la
prossima Giornata Mondiale della Gioventù, che sarà celebrata nelle diocesi domenica 21 novembre. Vivere e
raccontare: vale per la fede, come per le sfide del nostro tempo da cui anche la fede stessa viene interrogata con
forza.

Gioele Anni

Raccontare, voce del verbo vivere

I piccoli al centro 4-5

Le parole di Gesù ci hanno accompagnato nel convegno di presidenti e assistenti
diocesani tenutosi nell’ultimo weekend dello scorso ottobre a Roma. Ci siamo
ritrovati da tutte le diocesi d’Italia a Roma in presenza e abbiamo scrutato occhi
sgranati che volevano trasmettere il sorriso celato dalle mascherine. Presidenti
e assistenti: il primo segno di sinodalità vissuta nella forma della
corresponsabilità, insieme per sognare il futuro della nostra associazione e della
Chiesa. Le caratteristiche principali della sinodalità, di una sinodalità concreta,
sono l’ascolto profondo e la parresia. Siamo partiti dall’ascolto profondo della
Parola, di quel passo evangelico che farà da guida a questo triennio ovvero Mc.
4,35-41, attraverso la lettura attenta e profonda del Vescovo Gualtiero che, nelle
frasi conclusive, ci ha esortato a farci artigiani di comunione, tessitori di unità,
è la vocazione propria dell’Azione Cattolica, che si configura come “scuola di
fraternità”, abilitata a custodire “la grazia dell’insieme”, a ravvivare “l’audacia
di essere un solo Corpo”. 
Abbiamo iniziato a muovere i primi passi nel cammino della Chiesa italiana in
sinodo attraverso l’intervista a Monsignor Erio Castellucci che ha individuato
i tratti di questo cammino, radicato nel vissuto delle nostre chiese particolari,
in ascolto delle nostre comunità, disponibili a lasciarsi guidare dalla novità del
Vangelo che sempre ci precede anche quando noi pensiamo di tenerlo rinchiuso,
in modo esclusivo.
Quindi per ripartire è necessario ripartire dalla realtà, altrimenti è solo una
ripartenza finta con le idee che vanno da una parte e la realtà dall’altra. Interro-
gare la realtà è stata la modalità con cui abbiamo realizzato i laboratori: siamo
partiti dalle domande che i nostri educatori, gli animatori dei gruppi, il consiglio
diocesano farebbero al-
le nostre presidenze per
ripartire insieme. Non
abbiamo dato risposte
preconfezionate, le
quali non sarebbero
state opportune data la
pluralità delle voci e
delle richieste, abbiamo
semplicemente condivi-
so alcune buone prassi,
alcune esperienze riu-
scite, alcuni processi
avviati. Ci siamo sentiti tutti insieme sulla stessa barca, ci siamo sentiti da una
parte attanagliati dalla paura della novità e dall’altra coraggiosi operai che
riassettano corde e vele, per riprendere il viaggio. È davvero un’altra riva quella
che ci aspetta, magari a fatica la intravediamo, tra la nebbia scorgiamo qualche
sagoma, vediamo degli sprazzi di sole tra le nuvole illuminare qua e là la riva:
allora è vero, la speranza ci precede. 
Dopo aver partecipato alla celebrazione eucaristica nella Chiesa della Domus
Mariae, presidenti e assistenti hanno iniziato a condividere le proprie preoccupa-
zioni ma anche le belle esperienze e le domande, per discernere insieme i
prossimi passi: quello che per me potrebbe essere un problema insormontabile,
per un altro è diventato la soluzione; ascoltare insieme le domande significa
assumerle, portarle nella nostra vita di associazione diocesana ed insieme
generare processi che sappiano di futuro. 
Per la nostra chiesa Laudense che è in sinodo, questo è proprio il tempo di grazia
del discernimento comunitario: nei lavori di gruppo del 23 ottobre scorso abbia-
mo esercitato ascolto e parresia, ci siamo confrontati, abbiamo condiviso la
grammatica comune con la quale diamo forma all’annuncio del Vangelo. Ma
ancor di più domenica scorsa tutti insieme nella nostra cattedrale, che è diventa-
ta aula sinodale, abbiamo dedicato tempo, energie, vita ad un ascolto profondo
che ci ha mostrato una realtà ecclesiale dinamica, che guarda il futuro partendo
dalla nostra terra lodigiana e dalla vita delle persone che la abitano. Sono tutti
passi che stiamo compiendo insieme, prendendoci cura gli uni degli altri, così
da mantenere la tensione dinamica tra il camminare e lo stare insieme, “frutto
e condizione della Pentecoste”, che inizia dall’ascolto dello Spirito Santo, invoca-
to con la preghiera dell’Adsumus – attribuita a sant’Isidoro di Siviglia – come
preghiamo all’inizio di ogni sessione sinodale e invito a fare anche all’inizio di
ogni appuntamento associativo: “Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, indicaci
il cammino da seguire tutti insieme. (...) Il nostro giudizio non si discosti mai dal
tuo”. 

Raffaella Rozzi

Passiamo all’altra riva
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ancora perché “mi ha dato un gran
sollievo... mi fa bene parlare con
lei...”. 
In hospice hai la possibilità di cogliere
il loro bisogno concreto che va dalla
semplice richiesta di rimboccare una
coperta o di un goccio d’acqua da be-
re, al chiedere di informare gli opera-
tori, di un dolore, di un bisogno parti-
colare che è opportuno comunicare al
medico, ma cogli pure la possibilità di
poter parlare della propria fede. 
Non sempre le prime considerazioni
sono positive, ma, per la maggior par-
te poi lo divengono... “Se Dio c’è...”.
E si apre la porta: talvolta è il ricordo
consolante di una fede vissuta per tut-
ta la vita pur nella fatica di un pesante
lavoro e spesso nel dolore; talvolta
invece il rimpianto di essersene allon-
tanati per trascuratezza, e di averla
bandita dai propri orizzonti. Allora cer-
co un modo di creare un ponte per la
conversazione, oppure non di rado di
offrire l’opportunità di pregare insie-
me. Spesso, se si tratta di malati che
abitano in diocesi, faccio presente

Scopriamo perchè San Martino 
è il patrono delle Cure Pallative
Fin dal 2000, l’11 novembre e  divenuta una giornata di sensibilizzazione
sul tema delle cure palliative, grazie al lavoro delle associazioni che fanno
parte della Federazione Nazionale Cure Palliative. La vita del santo racconta
che Martino divise il proprio mantello (in latino pallium) con un povero che
non aveva di che ripararsi dal freddo; un esempio di cosa significhi prendersi
cura dell’altro mettendo al centro i suoi bisogni e riconoscendogli sempre
la dignità di essere umano, anche e soprattutto alla fine della vita. Un grave
fraintendimento terminologico presenta invece spesso il temine palliativo
come sinonimo di “inutile”. Nulla di più falso! Pensiamo al povero
(personificazione di Cristo) che Martino copri  col proprio mantello... Ci
sentiremmo di dire che quel gesto fu inutile? Il prendersi cura ha sempre
un’accezione più vasta rispetto al guarire in senso clinico, e per questo motivo
la vicenda di San Martino e  stata scelta come il paradigma a cui gli operatori
e i volontari in cure palliative si ispirano al fine di migliorare “la qualità della
vita dei malati e delle loro famiglie che si trovano ad affrontare le
problematiche associate a malattie inguaribili, attraverso la prevenzione e
il sollievo della sofferenza per mezzo di una identificazione precoce e di un
ottimale trattamento del dolore e delle altre problematiche di natura fisica,
psicofisica e spirituale”. Dobbiamo alla britannica Cicely Saunders (1918-
2005), infermiera, assistente sociale, medico e donna di fede, la nascita delle
cure palliative e la fondazione del primo Hospice al mondo, il St. Christopher
di Londra (1967).

Simone Majocchi

MSAC

Domenica 14 novembre e domenica 

12 dicembre, alle ore 18, presso la Casa 

della Gioventù a Lodi, tutti gli studenti 

delle scuole secondarie di secondo grado 

sono invitati a partecipare agli incontri 

del MSAC. Nel rispetto della normativa 

vigente, è richiesto il Green Pass.

Festa dell’adesione 2021
Lunedì 6 dicembre, alle ore 21, presso la 

Casa della Gioventù a Lodi, Veglia 
di preghiera diocesana in preparazione 

alla Giornata dell’Adesione

Don Pierluigi Rossi, cappellano dell’Hospice di Codogno, ci accompagna sui sentieri del “prendersi cura”

Quando il dolore si fa indicibile, la speranza 
può ancora aprire un nuovo orizzonte di senso
“Il servizio ai malati e ai sofferenti è
parte integrante della missione della
Chiesa.. in ossequio al comando di
Cristo, il cui agire connette
strettamente il compito di
evangelizzazione e la guarigione dei
malati (..) Il nostro agire ecclesiale in
campo sanitario costituisce una
partecipazione misteriosa ma reale
all’azione di Gesù Cristo morto e
risorto” (CEI, Predicate il Vangelo e
curate i malati).
Non è facile condensare in poche ri-
ghe l’arricchente esperienza del tem-
po trascorso in un hospice. Dal 6 no-
vembre 2020 sono stato assegnato a
prestare il ministero della pastorale
della salute come cappellano in ho-
spice a Codogno. Confesso che è
sempre stato un mio nascosto, ma
profondo desiderio quello di poter
operare in una struttura ospedaliera,
tanto che in tempi non sospetti, già
avevo frequentato un corso propedeu-
tico biennale presso i Padri Camilliani
di Verona. 
È stato quindi per me un dono ina-
spettato la nomina a cappellano. Un
tempo che ritengo di vera grazia: sia
per il rapporto con i malati, sia per la
relazione che si è instaurata con me-
dici e operatori sanitari, sempre per
me davvero proficua. 
Qui, rispetto ad una normale struttura
ospedaliera, tutto assume una conno-
tazione particolare, perché si tratta di
persone di cui poco per volta conosci
i volti e le storie ben sapendo che son
già tristemente segnati da una malat-
tia irreversibile e hai modo di percepi-
re quanto rappresenti per loro, nel
momento in cui ti si chiede di passare

che, se hanno piace-
re, posso avvisare il
loro parroco che li ri-
cordi nella preghiera
e di solito è molto
apprezzato il fatto di
sapere che qualcuno
intercede per loro.
In ogni letto trovo
ricchezza di umanità
e di valori che si so-
no a volte assopiti
per la rabbia della
situazione, ma che
pian piano, nella in-

timità creata dalla vicinanza, riemer-
gono, e allora la malattia riporta a gal-
la, insieme ai ricordi, quella fede rice-
vuta da bambini insieme ai buoni in-
segnamenti di una mamma. 
Talvolta emerge la concezione di un
Dio giustiziere che punisce. Ricordo
una signora che mentre pregava, al-
zava la mano al cielo e diceva “Perché
Signore? Cosa ho fatto di sbagliato
per meritare tutto questo? Aiutami
dunque!”. E poi però si rasserenava
quando l’aiutavo a rievocare quanto
aveva avuto di bello nella sua esisten-
za. Talaltra la necessità di trovare in
Dio la forza per affrontare quel mo-
mento, unito anche ad una consape-

volezza particolare del proprio del
peccato. Ricordo più di una confessio-
ne conclusa con lacrime di gioia; l’un-
zione degli infermi accolta chiedendo
a Dio la forza di resistere nella malat-
tia; la comunione ricevuta con la cer-
tezza di sapere che il Signore condivi-
de la propria sofferenza. Continua-
mente qui rimango davvero ammirato
per quello che il Signore può operare
nel cuore delle persone. 
Ma, incredibilmente, spesso chi la fa
da padrona in hospice è la speranza.
E questo non solo nei casi in cui non
si ha la percezione del proprio male.
Il sentirsi accuditi, ascoltati, al centro
di qualche attenzione, anche coccolati
sotto un certo aspetto, può dar modo
a questi sofferenti di trovare un’alter-
nativa alla disperazione e, proprio con
coloro che si definiscono più “distan-
ti”, ho intrapreso un cammino che per
la maggior parte dei casi, è culminato
con la decisione di ri-accostarsi ai sa-
cramenti, e di riconsiderare la fede
come imprescindibile nel momento in
cui ci si prepara a “compiere il salto”,
non solo nella vita eterna, ma anche
in una vita “convertita”.
Quante esperienze potrei raccontare
di persone veramente esemplari nel-
l’affrontare situazioni negative! Perso-

ne che si rassegnano alla loro situa-
zione, ma non come chi non ha più
nulla da sperare, ma come chi ad un
certo punto si affida alle mani di quel
Dio che non fa mancare la sua forza,
la sua presenza e la consolazione. Se
penso ai tanti racconti di vita che ho
potuto raccogliere: donne e uomini
che, oltre a dover fare i conti con ma-
lattie devastanti, hanno avuto alle
spalle sofferenze indicibili e storie di
dolore; malati che si trovano soli a in-
traprendere quell’ultimo viaggio, ab-
bandonati a se stessi...
La presenza costante di tutti però, ga-
rantisce quella vicinanza che sostie-
ne, aiuta, consola e accompagna. Il
dolore - come sta emergendo in un
dibattito recente anche sull’eutanasia
- non è il problema principale: quello
si può tenere a bada. La solitudine e
l’abbandono: questo sì, non trova al-
cun rimedio se non in chi vuole offrire
dignità anche al morire... e in hospice,
questo è davvero garantito, da tutti e
da ciascuno, sia per i malati, come
per i loro familiari e il ruolo di medici
e operatori sanitari dediti profonda-
mente a questo, lo si nota... sempre.
Per questo il grazie mi sorge sponta-
neo verso di loro, ogni giorno.

Don Pierluigi Rossi

bacheca AVVENTO 2021
Con gli occhi di Giuseppe

VEGLIA DI PREGHIERA PER COPPIE 
E FAMIGLIE: sabato 27 novembre 2021, alle ore 20.45, 

a Lodi, Chiesa di S.M. Ausiliatrice; guidano la 
meditazione Giulio e Alessandra Gaetani del Servizio 

per la Famiglia della Diocesi di Milano
MOMENTO DI SPIRITUALITÀ PER ADULTI e 
TERZA ETÀ: domenica 28 novembre, alle ore 14.45, 

a Lodi, Seminario Vescovile; guida la meditazione 
don Guglielmo Cazzulani

MOMENTO DI SPIRITUALITÀ PER GIOVANI: 
domenica 28 novembre, alle ore 18, a Lodi, Seminario 
Vescovile; guida la meditazione Suor Agnese Quadrio 

Centro diocesano, 
Casa della Gioventù

Consiglio Diocesano: 
giovedì 18 novembre, ore 21

Presidenza: lunedì 29 novembre, ore 21

Riflessioni sinodali
Mercoledì 24 novembre, alle ore 21, 
presso la Casa della Gioventù a Lodi, 
Valentina Soncini ci accompagnerà 

nella riflessione sui passi 
per una Chiesa sinodale, a partire 
dal volume “Dal Basso, insieme”

150anni di Ac a Casalpusterlengo
Festa dell’Adesione, mercoledì 8 dicembre Ore 09.45: Celebrazione Eucaristica nella chiesa parrocchiale dei SS. Bartolomeo e Martino Ore 15.00: Fare memoria per costruire un futuro di fratellanza, intervengono la presidente diocesana Raffaella Rozzi, Ferruccio Pallavera e Ernesto Danelli (Auditorium - Casa del Giovane)
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Le sessioni sinodali: lavori in corso
Mentre questo numero di Dialogo va in stampa, il XIV Sinodo della Chiesa di Lodi è ufficialmente
entrato nella fase operativa. Dopo l’avvio con la celebrazione Eucaristica dello scorso 17 ottobre,
sono cominciate le sessioni di confronto e discussione sui vari temi riportati nell’Istrumentum Laboris
(IL). Per soddisfare la curiosità di quanti non sono direttamente coinvolti in questo momento, vi
raccontiamo come si stanno svolgendo i lavori.
Possiamo distinguere due fasi principali del confronto: la prima avviene suddivisi in sei gruppi, formati
da una ventina di sinodali ciascuno, ed ognuno si confronta su una sezione dell’IL precedentemente
assegnata; questo dovrebbe facilitare l’ascolto, lo scambio di opinioni e contemporaneamente aiutare
a fare sintesi sulle modifiche da proporre al testo. Una sintesi di quanto elaborato nei gruppi e le varie
obiezioni e proposte di emendamenti al testo vengono successivamente presentati durante le sessioni
plenarie, che si tengono in Duomo, trasformato per l’occasione in “aula sinodale”.
Ogni sessione inizia e finisce con un momento comunitario di preghiera e prosegue solo se sono
presenti i tre quarti di coloro che compongo l’assemblea. “Nelle sessioni, il Consiglio di presidenza
(composto dal Vescovo, dal Vicario generale, dal segretario generale, dal Cancelliere vescovile e
da quattro moderatori laici), sulla base del lavoro compiuto dai singoli gruppi di lavoro, propone alcune
questioni nodali, espresse in breve proposizioni, sulle quali si procede a discussione e a relativa
votazione (vedi regolamento Sinodo §5). Nella fase di votazione è possibile esprimere accordo (placet)
o dissenso (non placet), oppure vincolare il proprio parare favorevole ad una parziale modifica del
testo (placet iuxta modum). Gli articoli in cui si divide l’IL sono approvati se la maggioranza dei 2/3
degli aventi diritto al voto si esprime in maniera favorevole.

a cura di Monica Lupi e Katiuscia Betti

LE PAROLE DEL SINODO /3

Placet – non placet – 
placet iuxta modum

Torniamo anche questo mese a confrontarci con espressioni
latine; ci riferiamo in questo caso alle varie possibilità di voto
che i 158 membri sinodali hanno a disposizione nelle 
sessioni in plenaria per esprimersi sui vari punti del testo.
Se le espressioni “placet” e “non placet” sono di facilissima
comprensione (“approvo” e “non approvo” per esprimere
rispettivamente voto positivo o negativo), la dicitura “placet
iuxta modum” necessita invece di una spiegazione. Votando
in questo modo infatti si esprime un parere positivo, 
condizionandolo però al fatto che il punto oggetto della 
votazione sia modificato. Si tratta in un certo senso di 
accettare con riserva il testo, che necessiterà quindi di 
essere riformulato. Quello che può sembrare soltanto un 
tecnicismo è in realtà un aspetto sostanziale; si intende in
questo modo rendere conto della possibile diversità di 
opinioni, nella consapevolezza che il pervenire ad un testo
il più ampiamente condiviso possibile non sia un obiettivo
che si possa raggiungere attraverso l’appiattimento dei vari
punti di vista, ma attraverso invece la valorizzazione della
multiforme sensibilità che tutti i sinodali sono chiamati ad
esprimere. Ricordiamo che ciascuno di noi non è chiamato
a pensare soltanto “mi piace” o “non mi piace” (come se 
fossimo su un social network) ma siamo chiamati a 
domandarci, di fronte ad ogni singolo quesito: è questo che
siamo chiamati a scegliere per la Chiesa di Lodi? Perciò è
quanto mai essenziale l’affidamento allo Spirito Santo, con
cui si apre ogni sessione sinodale. 

Simone Majocchi

AGENDA DEL SINODO
Lodi, Basilica Cattedrale

QUARTA SESSIONE - 21 novembre
2021, domenica, pomeriggio 
Inizio alle ore 15.00 
QUINTA SESSIONE - 4 dicembre 2021,
sabato, mattina e primo pomeriggio 
Inizio alle ore 9.00 
SESTA SESSIONE - 18 dicembre 2021,
sabato, pomeriggio 
Inizio alle ore 15.00

Il XIV Sinodo Diocesano entra nel vivo e vede sempre più impegnati nel dialogo i membri dell’assemblea 

Aspettative, emozioni e proposte dalla viva 
voce dei giovani che prendono parte ai lavori
1.Parlaci un po’ di te… chi sei? Cosa fai nella vita? Hai
impegni nella comunità parrocchiale?
Mi chiamo Genny, ho 25 anni. Da qualche mese mi sono laure-
ata e faccio la maestra nella scuola primaria di Guardamiglio.
In parrocchia svolgo il mio servizio come catechista di tre gruppi
(prima media a Senna Lodigiana, seconda e terza media a
Somaglia e poi adolescenti delle parrocchie di Somaglia e Sen-
na) e, da diversi anni, sono responsabile del Grest. Oltre a questi
impegni, sono membro dell’Equipe di Pastorale Giovanile e
Coordinatrice dei RPG (Rappresentanti parrocchiali giovani).
2.Come giovane che aspettative hai da questo sinodo
diocesano?
Mi aspetto che questo sinodo sappia
attivare un dialogo tra la chiesa lodigia-
na e i giovani. I giovani hanno tanto da
offrire, ma anche tanto bisogno di es-
sere ascoltati e accolti così come sono.
Dal sinodo deve scaturire un rinnovato
interesse nei confronti di questa fascia
d’età, promuovendo percorsi pensati
appositamente per i giovani e attraverso la testimonianza di
guide credibili.
3.Che emozioni hai provato durante la Celebrazione Euca-
ristica di apertura dello scorso 17 ottobre?
La celebrazione di apertura è stato un momento molto solenne.
È stato emozionante ritrovarsi in cattedrale con tutti gli altri
sinodali e con il Vescovo e, nella processione che ha aperto la
Messa, mi sono sentita parte di qualcosa di grande. 
4.Raccontaci come hai vissuto la tua partecipazione alla
seconda sessione sinodale del 23 ottobre
È stato davvero molto interessante. Il mio gruppo ha riflettuto
sul secondo capitolo dell’Instrumentum Laboris, quello sui se-
gni dei tempi. È stato bello poter ascoltare gli interventi degli altri
e poter esprimere il proprio pensiero sui temi trattati. Attraverso
il dialogo si può porre la base per uno slancio verso il futuro della
Chiesa di Lodi, certi che l’ispirazione dello Spirito Santo ci gui-
derà in questo cammino.

1.Parlaci un po’ di te… chi sei? Cosa fai
nella vita? Hai impegni nella comunità
parrocchiale?
Mi chiamo Francesca, ho 38 anni, abito a Ta-
vazzano e sono insegnante di religione in una
scuola primaria paritaria di Lodi. Grazie all’edu-
cazione e alla testimonianza della mia famiglia,
la parrocchia e in particolare l’oratorio sono
stati per molti anni una seconda casa per me.
A volte anche la prima, come dice scherzosa-
mente mia mamma... 
Ho sempre frequentato la parrocchia e l’orato-
rio prima come “utente” felice e entusiasta, poi
come catechista ed educatrice. L’esperienza
che più mi ha formata e che ha un posto spe-
ciale nel mio cuore è stata essere catechista
del gruppo adolescenti della mia parrocchia,
un’esperienza da cui ho sicuramente ricevuto
infinitamente di più di quello che ho dato. Dopo
qualche anno di stop, quest’anno ho accolto
con molto piacere la proposta (o “sfida”) di un
giovane amico sacerdote: mi occuperò di fare
un pezzo di strada insieme ai genitori dei bam-
bini che si affacciano per la prima volta al cam-
mino dell’iniziazione cristiana. Proverò a dare
qualche dritta in base alla mia esperienza ma
anche qui sono sicura che la crescita sarà reci-
proca!
2.Come giovane che aspettative hai da
questo sinodo diocesano?
Diciamo che non so se posso definirmi ancora
giovane… ma lo spirito è giovanissimo! A parte
le battute… Sono anni che si parla di corre-
sponsabilità tra clero e laici ma purtroppo anco-
ra troppo spesso non si realizza… Dal Sinodo
diocesano mi aspetto una maggiore consape-
volezza dell’importanza dei laici all’interno della
Chiesa, ma soprattutto una corresponsabilità
fattiva, reale, concreta. Io credo fermamente
che se alcuni incarichi e alcuni ruoli all’interno
delle nostre comunità parrocchiali fossero dele-
gati a laici e laiche competenti, motivati e for-
mati a cui venga riconosciuto un ruolo anche
legalmente, la vita e la missione dei nostri sa-
cerdoti ne gioverebbero e di conseguenza an-
che la vita spirituale delle nostre comunità.
Mi aspetto che i giovani vengano ascoltati dav-

vero, hanno bisogno di una Chiesa diocesana
che sia aperta alle loro domande, che si sappia
mettere in discussione. La Chiesa lodigiana può
avere con i giovani un rapporto più diretto, più
“alla pari”, i giovani chiedono risposte argo-
mentate e concretezza, sono giovani preparati,
profondi, che pongono domande intelligenti e
stimolanti, che vengono in contatto con realtà
in cui la Chiesa spesso non riesce a trovare una
collocazione propria. Riconosco che non sem-
pre è facile assecondare queste richieste ma
anche solo porsi in at-
teggiamento di acco-
gliente, comprensivo e
meno giudicante, di-
cendo “proviamo insie-
me a ragionarci su…”,
credo sarebbe già un
grande passo. C’è da
dire che la nostra Chie-
sa diocesana è un buon luogo di confronto e
dialogo, mi aspetto che il Sinodo, tenendo con-
to delle motivazioni per cui molti giovani si al-
lontanano dalla Chiesa, chieda ai giovani stessi
cosa proporrebbero ai loro coetanei per incre-
mentare questo dialogo e questo confronto e
come avvicinare i più lontani. Sarebbe bello che
i giovani stessi fossero protagonisti dell’idea-
zione e della realizzazione di una proposta con-
creta. 
3.Che emozioni hai provato durante la Cele-
brazione Eucaristica di apertura dello scor-
so 17 ottobre?
Nella Professione di Fede che proclamiamo nel
Credo la Chiesa è descritta come Una, Santa,
Cattolica e Apostolica… Ecco quello che ho
vissuto alla Celebrazione Eucaristica di apertu-
ra, è stato il toccare con mano questi aspetti
della Chiesa, che troppo spesso vengono reci-
tati un po’ come una poesia imparata a memo-
ria, ma su cui non ci sofferma molto. 
Ho sentito nella diversità dei partecipanti al Si-
nodo l’unità di intenti, di ideali, di valori, tanti
carismi, un’unica fede. Prima della celebrazio-
ne ci siamo recati a far visita alla tomba di San
Bassiano, esempio di santità per eccellenza
della nostra Chiesa lodigiana, abbiamo vissuto

la comunione con i Santi che contribuisce a
santificare la Chiesa. L’apertura ecumenica e
interreligiosa con la presenza dei rappresen-
tanti di altre confessioni e religioni ci ha ricor-
dato l’universalità, la cattolicità del messaggio
evangelico. La presenza inoltre del Vescovo
Maurizio e del Vescovo emerito Giuseppe è
testimonianza dell’ininterrotto legame con i pri-
mi apostoli, rende vivo in mezzo a noi il manda-
to che Cristo ha assegnato loro: portare il Van-
gelo nel mondo. 
Quindi l’emozione più grande è stata sentirmi
parte viva di questa Chiesa.
4.Raccontaci come hai vissuto la tua parte-
cipazione alla seconda sessione sinodale
del 23 ottobre.
È stata una piacevole sorpresa. Devo ammette-
re che ero partita un po’ prevenuta rispetto allo
svolgimento delle sessioni sinodali di confronto.
Il testo che ci è stato consegnato è un testo
corposo, ben organizzato, piuttosto approfondi-
to, già molto ragionato dalla Commissione pre-
paratoria e avevo il timore che ci fosse poco
spazio di intervento per noi. In realtà la suddivi-
sione in piccoli gruppi, la presenza del modera-
tore e un clima aperto e sereno hanno permes-
so un dibattito schietto e costruttivo, dove cia-
scuno ha trovato lo spazio necessario per con-
dividere riflessioni, idee e proposte che sono
state registrate accuratamente, organizzate e
trascritte per essere presentate in primo luogo
a un gruppo più grande che si è occupato degli
stessi argomenti e poi alla segreteria del Sinodo
che si occuperà di revisionare il testo tenendo
conto dei contributi dei gruppi. 
Sono molto contenta perché il mio gruppo di
lavoro ha condiviso discussioni stimolanti e ha
permesso di confrontarsi con posizioni diverse
dalle proprie, con toni rispettosi e educati an-
che laddove il dibattito si è fatto un po’ frizzan-
te. 
I miei “pregiudizi” sono stati pienamente smen-
titi e sono molto contenta di essermi ricreduta...
Ho buone aspettative per le prossime sessioni.
Per quanto riguarda invece il mio modo di “es-
sere” nel gruppo a cui sono stata assegnata,
ammetto che il peso della responsabilità di ciò
che volevo condividere un po’ l’ho sentito...
Sarò in grado di esprimere correttamente quel-
lo che penso? Saranno interventi calzanti? Ho
cercato di ragionare con spirito di comunità e
non solo a titolo personale? Poi lo stesso peso
di responsabilità mi ha fatto invece agire in
positivo: ho la fortuna di poter esprimere il mio
pensiero alla luce della mia esperienza, del mio
vissuto, della comunità in cui vivo, non posso
farmi scappare questa bella occasione di dare
il mio pur modesto contributo alla crescita della
mia diocesi.
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compiere percorsi tortuosi e pericolosi ogni gior-
no), ci siamo accorti che quell’insegnamento pri-
mario obbligatorio e gratuito per tutti (…), insie-
me a varie forme di insegnamento secondario (...)
con ogni mezzo appropriato, in funzione delle
capacità di ognuno (…), aperto e accessibile a
ogni fanciullo (…), adottando misure per pro-
muovere la regolarità della frequenza scolastica
ha riguardato anche il nostro vicino di banco, la
nostra amica di pallavolo, forse anche noi stessi.
Lo sappiamo tutti che non è stato facile raggiun-
gere ogni alunno o alunna con l’ormai ’famosa’
DAD (Didattica a Distanza): chi non aveva disposi-
tivi elettronici per collegarsi, chi non aveva la pos-
sibilità di usufruire di una connessione o di una
connessone stabile, chi non aveva una stanza
tutta per sé per poter seguire le lezioni... Tutto
nella casa del vicino quando non, anche, in casa
nostra. In quanto alla gratuità dell’insegnamento
e alla sovvenzione finanziaria in caso di necessità

possiamo dire che durante il lockdown non sono
mancati. Resta che chi era in difficoltà a scuola
’in presenza’ lo è stato molto di più durante il
confinamento e non ha avuto quell’accessibilità
all’insegnamento e quella regolarità della fre-
quenza scolastica tanto auspicata dall’art. 28.
Quello che però si è potuto vedere, con gioia, è
stato il grande prodigarsi da parte di tutti, inse-
gnanti, genitori, educatori, associazioni, forze
dell’ordine, volontari affinché tutti bambini e le
bambine, tutti i ragazzi e le ragazze, potessero
godere del loro diritto all’educazione e all’istruzio-
ne.
Non possiamo che fare tesoro di questo insegna-
mento di vita, conservarlo nella mente e nel cuo-
re, affinché sia ben chiaro a tutti che quello che
a volte pensiamo interessi solo ’gli altri’, per una
ragione o per l’altra, può riguardare, oggi, doma-
ni, anche noi stessi.

Michela Spoldi

Il riconoscimento del diritto del bambino 
a ricevere un’educazione ci riguarda tutti 
L’abbiamo visto con l’inizio della pandemia: la
scuola è mancata come il pane.
Inizialmente, quando ancora sembrava una ’que-
stione di pochi giorni’ e ’#Andràtuttobene’, forse
era anche divertente: quei compiti assegnati per
il giorno seguente (e che non avevamo ancora
svolto) insieme a quelle verifiche che, lo sappia-
mo tutti che da regolamento non se ne possono
mettere più di due in una giornata (ma chissà
perché gli insegnanti trovano sempre quella ’ra-
gione’ per cui proprio altrimenti non si possa fa-
re)... tutto magicamente saltato.
Invece poi no, così bello proprio non era. La scuo-
la è iniziata a mancare a tutti. Sì, anche a coloro
che... non l’avresti mai detto.
Abitiamo in un angolo di mondo dove siamo abi-
tuati a dare tante cose per scontate e abbiamo
potuto toccare con mano che non è così. Ci siamo
ritrovati in una situazione in cui, dal pensarci al
sicuro da ogni pericolo, siamo passati allo smarri-
mento dato dall’essere raggiunti dal ’pericolo’
senza nemmeno che ce ne accorgessimo.
Ci siamo resi conto che quello che abbiamo stu-
diato a scuola in merito al ’Diritto all’Educazione’,
benché nell’articolo si parli di tener conto in parti-
colare delle necessità dei Paesi in via di sviluppo,
non riguarda solo qualcuno di ’molto lontano’.
Abbiamo preso coscienza del fatto che quell’art.
28 della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia
e dell’adolescenza, approvata dall’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite nel 1989 e ratificata
dall’Italia nel 1991, ci riguarda davvero tutti.
Senza sminuire la situazione di chi i conti con il
diritto all’educazione ci è costretto a farli tutti i
giorni (ricordiamo il film del 2013 “Io vado a scuo-
la”, in cui sono narrate le fatiche quotidiane di
quattro bambini di luoghi diversi del mondo che,
per poter raggiungere la scuola, sono costretti a

Partecipare alla vita culturale favorisce il protagonismo dei ragazzi 
Il 20 novembre ricorre la giornata
internazionale per i diritti dell’infanzia
e dell’adolescenza. La Convenzione
appositamente redatta è un
documento strutturato in più articoli,
focalizzati su aspetti differenti. La vera
complessità sta nel suo significato:
aver elaborato un documento di
questa portata ha inteso riconoscere
l’infanzia come categoria specifica
della vita umana bisognosa di un aiuto
e di un’assistenza particolari. Il senso
profondo di tutto ciò consiste nel
considerare i bambini come l’oggi
della vita e non come gli adulti del
domani. Il protagonismo dei ragazzi -
ovvero la promozione dell’ascolto e il
loro pieno coinvolgimento nei processi
che li riguardano - è la prospettiva in
cui inserirsi per garantire il rispetto
pieno dei loro diritti. 
Noi adulti-educatori siamo chiamati
ad attualizzare e concretizzare nella
vita di tutti i giorni quanto espresso
nella Convenzione, facendoci guidare

dai desideri e dai bisogni dei bambini
stessi. Mi soffermo sull’articolo 31:
“Gli stati parti riconoscono al fanciullo
il diritto al riposo ed al tempo libero,
di dedicarsi al gioco e ad attività ricre-
ative proprie della sua età e di parteci-
pare liberamente alla vita culturale ed
artistica. Gli stati parti rispettano e
favoriscono il diritto del fanciullo di
partecipare pienamente alla vita cul-
turale ed artistica ed incoraggiano
l’organizzazione, in condizioni di
uguaglianza, di mezzi appropriati di
divertimento e di attività ricreative, ar-
tistiche e culturali”. 
Mi colpiscono le espressioni proprie
della sua età e mezzi appropriati per-
ché esprimono che ciò che deve esse-
re garantito ad ogni fanciullo non sono
un tempo libero, di riposo, di gioco e
di svago qualunque, ma un tempo ri-
creativo fruttuoso perché cucito su
misura per i bambini, adatto a loro! 
Spesso, i bambini trascorrono parte
del loro tempo dedicandosi a giochi

non adeguati alla loro età. Mi viene in
mente Squid Game, una serie televisi-
va sudcoreana vietata ai minori di 14
anni, ma diffusa in tutto il mondo su
Netflix e seguita anche dai bambini
più piccoli, diventata in poco tempo la
serie televisiva più seguita al mondo.
Narra la storia di un gruppo di persone
disperate che provano a dare una

re con loro significati condivisi e cre-
dibili che facciano emergere ciò che
rischia di rimanere nascosto e irrisol-
to. 
Lo stesso articolo propone come pista
di intervento quella del confronto co-
struttivo con i bambini a partire da
questi argomenti: qual è l’utilità delle
regole e dei limiti imposti dai giochi?
Qual è il modo migliore per affrontare
temi che ci fanno paura senza rima-
nerne spaventati? È giusto banalizza-
re la morte attraverso scene di film e
videogiochi che spesso la rappresen-
tano come qualcosa di spettacolare e
di cui non si vede mail il “dopo”? 
Credo che la strada da percorrere per
dare rilanci educativi positivi a giochi
e attività ricreative sia un dialogo fatto
di ascolto e confronti reciproci che
diano ai bambini gli strumenti per co-
struire sguardi più profondi sulla real-
tà e per scegliere ciò che è più adatto
alla loro crescita. 

Silvia Zavaglia

Il 20 novembre sarà la Giornata mondiale sui
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. In
questo giorno nel 1989 l’Assemblea
generale delle Nazioni Unite ha approvato la
Convenzione sui diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza, ratificato in Italia il 27
maggio 1991, con l’approvazione della
legge n. 176. La Convenzione gode di una
ampia convergenza nella comunità
internazionale, essendo stata approvata da
196 Stati, tra i quali tuttavia non figurano gli
Stati Uniti.
Nel preambolo della Convenzione si esprime
l’esigenza di assicurare tutele e cure speciali
e di proteggere la vulnerabilità dei bambini,
garantendo loro un’adeguata protezione
giuridica, sia prima sia dopo la nascita. Nel
testo della convenzione si enunciano il
principio di non discriminazione, secondo cui
ogni bambino deve godere degli stessi diritti,
senza eccezioni dovute a razza, colore,
sesso, lingua, religione, opinioni politiche,
stato sociale, origini, condizioni economiche.
Inoltre si afferma che ogni bambino, sin dalla
nascita, deve avere diritto a un nome e a una
nazionalità e beneficiare della sicurezza
sociale. Si sancisce, tra l’altro, il diritto
all’educazione all’amore e alla
comprensione e l’importanza di proteggere
i bambini da ogni forma di sfruttamento alla
quale potrebbero essere sottoposti, incluse
forme di tratta e lavoro minorile. 
Abbiamo scelto in questo numero di fare un
piccolo viaggio attraverso alcuni dei suoi
articoli principali, chiedendo a quattro
donne, con profili diversi, di offrirci una loro
riflessione: Michela Spoldi, insegnante,
Silvia Zavaglia, educatrice ACR e
insegnante, Alice Scabiosi, assistente
sociale, Elisa Lazzari, insegnante e
amministratore locale. Buona Lettura!

Marco Zanoncelli

svolta alla propria
vita partecipando a
gare basate su gio-
chi infantili in cui la
vittoria comporta la
possibilità di poter
“svoltare per sem-
pre”, ma il minimo
errore viene paga-
to con la morte.
Purtroppo molti
bambini ripropon-
gono gli scenari di
questa serie televi-
siva.
Su Focus Scuola,

in un articolo di Alberto Pellai, si legge
che, quando i ragazzi mettono in sce-
na qualcosa di violento e anomalo, è
perché sentono il bisogno di esternar-
lo senza riuscire a farlo con le parole.
E l’adulto? Qual è il suo ruolo? Non
certo limitarsi a dire un “no” categori-
co. L’adulto deve educare i bambini,
anche attraverso il gioco, per costrui-
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una visione integrata, unitaria e circo-
lare, essere orientati a sostenere il si-
stema familiare nel fronteggiare i biso-
gni attuali e sviluppare strategie di resi-
lienza. La variabile della cornice giudi-
ziaria non deve far dimenticare la fun-
zione di accompagnamento che è pro-
pria del servizio sociale professionale.
Una funzione basata sia sul diritto sia
sulle politiche di welfare, ma al tempo

stesso orientata secondo le caratteri-
stiche, le risorse, le fragilità e le poten-
zialità delle persone; che deve rispetta-
re e sostenere i processi trasformativi,
le tappe di sviluppo, le istanze affettive,
emotive e sociali di adulti e di minoren-
ni, valorizzando risorse nei contesti più
prossimi e significativi per loro.
Quanto sopra descritto evidenzia che il
ricorso al collocamento dei bambini in

contesti extra familiari costituisce l’ex-
trema ratio del lavoro sociale, total-
mente incardinato sul presupposto che
il luogo migliore per la crescita sana dei
minori sia proprio la loro famiglia.
L’erronea credenza, purtroppo diffusa
dall’amplificazione mediatica di episodi
circoscritti di negligenza degli operatori
sociali, ha come risultato che le perso-
ne hanno paura dei servizi sociali, a cui

Gli Stati vigilano affinché il fanciullo non sia mai 
separato dai suoi genitori e dall’ambito familiare
La tutela e la protezione delle persone
di minore età secondo la Costituzione
e la normativa vigente si fonda sul
diritto del bambino a crescere in una
famiglia, quale “luogo privilegiato di
relazioni significative”1. È quindi un
diritto ampiamente riconosciuto ai
bambini e ai ragazzi, quello di crescere
nella propria famiglia e avere garantito
il legame con le proprie origini: ciò fino
a che possa essere altrettanto garantito
il suo diritto a cure adeguate, a un
contesto affettivo nutritivo, al
riconoscimento e soddisfacimento dei
suoi bisogni, alle migliori opportunità
sociali per sviluppare pienamente le
sue potenzialità 2.
L’approccio del lavoro sociale riguarda
sia la cura dei bambini sia la cura degli
adulti che hanno diritto ad essere so-
stenuti e accompagnati per superare le
loro difficoltà per recuperare ed eserci-
tare al meglio le responsabilità familia-
ri.
La dimensione della tutela e della pro-
tezione rappresenta solo una parte del
complesso di doveri e garanzie che la
legislazione sociale e sanitaria attribui-
sce al sistema dei servizi alla persona.
Il rapporto tra il sistema giudiziario mi-
norile e il sistema dei servizi sociosani-
tari si colloca lungo un continuum, a
partire dai compiti di promozione del
benessere sociale e della salute dei
singoli e della collettività, per arrivare
alle responsabilità di cura e di accom-
pagnamento delle famiglie vulnerabili
nelle situazioni che possono comporta-
re rischi evolutivi a danno di bambini e
ragazzi, fino all’intervento di protezio-
ne, per mettere fine al maltrattamento
o evitare che si compia, con o senza
allontanamento dal contesto familiare.
Il servizio sociale ha il compito di inter-
cettare e interpretare la domanda so-
ciale, di svolgere un ruolo attivo nella
professione, nei confronti dello stesso
sistema dei servizi e nei confronti della
comunità.
La promozione del benessere delle fa-
miglie di una comunità si basa su com-
petenze di ricerca, analisi e valutazione
dei bisogni e delle risorse con partico-
lare attenzione alle condizioni di rischio
e ai dispositivi di prevenzione attivabili
attraverso la costruzione di reti sociali
e istituzionali. È importante che l’assi-
stente sociale ricerchi e consolidi alle-
anza e fiducia nel rapporto con le fami-
glie, affinché le stesse possano ricono-
scere con l’aiuto dell’operatore sociale
le difficoltà che si riverberano nei com-
piti di cura, rendendosi infine disponi-
bili a progettare insieme il cambiamen-
to. 
I progetti professionali complessivi,
pertanto, devono rispettare il continu-
um tra le funzioni di promozione, prote-
zione e accompagnamento, secondo

approdano con il timore di vedersi
“portare via i bambini”. Per lo stesso
motivo la relazione iniziale con gli ope-
ratori è tendenzialmente caratterizzata
da una chiusura dei genitori, che temo-
no di essere giudicati. Paradossalmen-
te mentre l’operatore sociale ha biso-
gno di conoscere la situazione familia-
re, per progettare con i genitori un
cambiamento che consenta una vita
serena dei bambini presso la loro fami-
glia, gli adulti spaventati schivano in
ogni modo la relazione con il professio-
nista, evitando l’aiuto. 
Chi sceglie una professione sociale, si
adopera quotidianamente per la tutela
del diritto dei bambini a crescere nella
loro famiglia. Affinché questo sia possi-
bile, è fondamentale la collaborazione
dei genitori.

1 art. 10 Codice deontologico dell’assi-
stente sociale
2 Indicazioni e criteri operativi per gli
assistenti sociali nelle azioni di prote-
zione, tutela e cura delle relazioni in età
evolutiva, Consiglio Nazionale Ordine
Assistenti Sociali, 2021

Alice Scabiosi,
assistente sociale

Anche le istituzioni locali hanno a cuore la storia di ogni bimbo
Gli Stati si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preservare la
propria identità, ivi compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue
relazioni familiari, così come riconosciute dalla legge... 
Mi è capitato nella vita di coprire ruoli diversi. Sicuramente quelli che sento
maggiormente identitari sono quello di maestra e di mamma: ma se dovessi
dire “chi sono IO” c’è tanto altro... Fin dall’infanzia l’identità di una
persona è una cosa complessa da
definire, mai esaustivamente indagata.
La società cerca di fare il riassunto in un
documento: nome, cognome,
nazionalità, stato civile, data di nascita,
professione, indirizzo. Se guardo la mia
carta d’identità posso certo posso
affermare: “Questa sono io, in breve!”.
In ciascuno di questi dati è racchiusa
parte della tua storia iniziata quando
eri bambino. Storia di te, dei tuoi
genitori, della tua famiglia, dei gruppi
che frequenti. Perfino la storia del popolo
al quale appartieni. 
In classe ho commentato spesso questo
Art. 8 della dichiarazione dei diritti del
fanciullo. Mi è sempre piaciuto
sottolineare quanto importante e bello
sia avere un Nome che ti identifichi.
L’esempio che ho fatto più volte è quello
di un luogo pieno di persone
sconosciute, una folla, in mezzo alla quale qualcuno inaspettatamente,
ti riconosce e ti interpella, chiamandoti per Nome. Riaffiora la mia
esperienza di catechista ricordando il commuovente incontro della
Maddalena con Gesù risorto. Il Maestro la guarda ed esclama: “Maria!”.
I due si riconoscono reciprocamente. Il nostro nome è scritto sul palmo
delle mani di Dio!

Spiego poi che i Comuni del nostro territorio hanno un ufficio che si chiama
anagrafe, lì ciascun bambino è registrato fin dalla nascita. Non è un
numero, un nulla. Nessuno può farlo sparire. Non può essere venduto per
gli organi, per la prostituzione o per diventare un soldato. Le forze
dell’ordine non lo permetterebbero. Sancire l’identità di qualcuno, fissando
i suoi dati in un registro, garantisce la sua sicurezza personale. 

Nel mio paese, nel quale esercito il ruolo
di amministratore, in questi giorni à stata
accolta una famiglia di profughi. Che dire
di popoli e persone alle quali il destino o
la cattiveria cerca di negare ogni ricordo,
dignità e di cancellare quasi l’esistenza?
Vedere i bambini di questa famiglia è
pensare che cercheremo di non far loro
dimenticare la propria identità. Hanno un
altro credo religioso, un’altra cultura,
un’altra lingua e forse altri valori… ma
proprio qui sta il bello! Questo mondo è
meraviglioso, pieno di una molteplicità
infinita. Tutti noi stiamo, giustamente,
diventando cultori della biodiversità di
specie che vanno protette; come mai non
ci poniamo come obiettivo la tutela
dell’identità di ogni bambino, essere unico
ed irripetibile?
Vorrei finire la mia riflessione ricordando
il nome di mio figlio “Alessandro”.

Pronunciare questo nome è amore puro! È ricordare la sua storia, la nostra
storia, fin dal primo battito del suo cuore registrato in un’ecografia. Sono
lacrime, sorrisi, soddisfazioni, preoccupazioni, promessa di futuro. A lui
e ad ogni bambino su questa Terra va tutto l’impegno, l’affetto e la cura
di cui sono capace!!

Elisa Lazzari
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e rinunciatario, «tutto crede, tutto spera» (1 Cor
13,7). […] Non sostiamo dunque nelle sacrestie,
non formiamo gruppi elitari che si isolano e si chiu-
dono.
L’obbligo di svolta 
Lo invocano il grido dei poveri e quello della Terra.
«La speranza ci invita a riconoscere che possiamo

sempre cambiare rotta, che possiamo sempre fare
qualcosa per risolvere i problemi» […] Il cambia-
mento d’epoca che stiamo attraversando esige un
obbligo di svolta.” 
È tempo, dunque, di mettersi in cammino e comin-
ciare veramente a costruire #ilpianetachesperiamo
dove a ogni essere vivente (uomo, pianta, animale

Una delegazione della diocesi di Lodi, accompagnata dal vescovo Maurizio, ha partecipato alla settimana sociale

A noi giovani è chiesto un contributo concreto 
per essere costruttori e custodi del bene comune

D
omenica 23 Ottobre 2021 si è conclu-
sa la 49a Settimana Sociale dei Catto-
lici Italiani a Taranto il cui titolo è stato
“Il pianeta che speriamo. Ambiente.
Lavoro. Futuro”. 
Noi giovani siamo stati chiamati a es-

sere protagonisti del cambiamento radicale che la
Chiesa di Papa Francesco sta cercando di avviare,
dove tutti gli esseri viventi sono integralmente rispet-
tati perché intimamente connessi.
Ma noi giovani che cosa vogliamo? Qual è il reale
cambiamento che speriamo di attuare nella Chiesa
e nel mondo?
Papa Francesco ha donato a tutti i partecipanti ai
lavori della Settimana Sociale tre strumenti che ha
definito “cartelli”, da custodire con cura affinché ci
aiutino nel nostro percorso di discernimento:
L’attenzione agli attraversamenti  
Troppe persone incrociano le nostre esistenze men-
tre si trovano nella disperazione: giovani costretti a
lasciare i loro Paesi di origine per emigrare altrove,
disoccupati o sfruttati in un infinito precariato; […]
Sono volti e storie che ci interpellano: non possiamo
rimanere nell’indifferenza.
Il divieto di sosta 
Quando assistiamo a diocesi, parrocchie, comunità,
associazioni, movimenti, gruppi ecclesiali stanchi e
sfiduciati, talvolta rassegnati di fronte a situazioni
complesse, vediamo un Vangelo che tende ad affie-
volirsi. Al contrario, l’amore di Dio non è mai statico

che sia) sia concesso il proprio spazio dove essere
rispettato, curato e amato, “dove la cultura del dialo-
go e della pace fecondino un giorno nuovo, dove il
lavoro conferisca dignità alla persona e custodisca
il creato, dove mondi culturalmente distanti conver-
gano, animati dalla comune preoccupazione per il
bene comune”, come detto dal Santo Padre.
Le parole del discorso conclusivo del Vescovo di Ta-
ranto hanno reso manifesta la volontà da parte delle
istituzioni di cominciare a operare concretamente per
un radicale cambiamento del sistema.
“Dobbiamo adesso trasformare le nostre parole, le 
nostre riflessioni, tutto quello che abbiamo visto e 
udito in un cantiere permanente. Abbiamo ascoltato,
ci siamo lasciati ferire, in primis dalle istanze tarantine
che abbiamo inteso come emblematiche di un labora-
torio illuminato dalla Laudato si’. Ora dobbiamo dare
un contributo concreto, essere noi stessi una rispo-
sta, perché non ci capiti che il nostro lavoro vada a 
sommarsi alle maree di opinioni e che non si traduca
in cura paziente e amorosa per la nostra terra”.
Allora non ci rimane altro che indossare le nostre
scarpe da ginnastica e metterci in cammino con la
consapevolezza che, nonostante la sfida che ci at-
tende sia impegnativa, saremo sempre sostenuti da
una Chiesa che giorno dopo giorno si mostra volen-
terosa e caparbia nel voler essere autrice di un pro-
fondo cambiamento di sistema a favore degli ultimi
e dei dimenticati della Terra.

Benedetta Landi

Ripensiamo con coraggio già da oggi il futuro a partire da salute, ambiente e lavoro
Il Lavoro e la transizione verso
l’Ecologia Integrale
La Settimana Sociale dei Cattolici di
Taranto dal tema “Il Pianeta che spe-
riamo: ambiente, lavoro, futuro; #tutto
è connesso” ci ha posti in una prospet-
tiva totalizzante e come tale ricca di
sfaccettature e relazioni. Pensare ad
un progetto complessivo per il pianeta
è un orizzonte necessario e l’unica re-
ale via di uscita da questa crisi am-
bientale e sociale. Questa opportunità
però ci obbliga a vedere e valutare con
intelligenza le interconnessioni che
nelle fasi di transizione possono creare
situazioni di squilibrio. Il mondo del la-
voro e dell’impresa, (non ha più senso
analizzarli disgiuntamente) è uno degli
ambiti di maggior delicatezza in questa
fase di auspicata trasformazione, co-
me ama definirla Papa Francesco. È
evidente che il desiderio di tutti sia che
il lavoro non manchi a nessuno, che
sia sicuro, salubre, appagante ma non
stiamo scrivendo su un foglio bianco:
ogni processo si inserisce nelle storie
e nelle vite di lavoratori ed imprese che
già esistono e operano.
Lavoro e ambiente: il caso Taranto
Nel contesto di Taranto il delicato rap-
porto tra lavoro ed ambiente è emerso
in modo assolutamente drammatico.
Diverse testimonianze hanno eviden-
ziato come i problemi ambientali e di
salute derivanti dalla realtà industriale
tarantina siano conosciuti da anni o
addirittura decenni, nonostante questo
la situazione attende ancora oggi una
risoluzione. Questa è la tragedia di Ta-

ranto, culmine di una frattura tra lavoro
e ambiente che ha raggiunto soglie
mortali per i lavoratori e la popolazione
circostante. Ancora oggi migliaia di
persone lavorano in quegli impianti ed
è un elemento che non si può far finta
non ci sia. Estendo la riflessione su
altri livelli occorre riscontrare che la
trasformazione ecologica delle impre-
se e del lavoro, da un alto creerà occu-
pazione e in altri contesti invece met-
terà imprese in crisi con i conseguenti
effetti. Queste situazioni però non de-
vono rappresentare un’attenuante per
“non fare” o per procrastinare colpe-
volmente delle scelte ormai ineludibili,
ma vanno considerate per evitare eca-
tombi sociali non gestite. La sfida del
lavoro oggi è dunque articolata nella
forma di favorire occupazione e impre-
se sostenibili, andando oltre il lavoro

buono, che si limita a rilevarne gli
aspetti contrattuali, ma considerando
anche quale sia il tipo di attività posta
in essere e la modalità in cui viene
svolta. Sicuramente un fattore di mag-
gior complicazione, già è difficile nel
nostro territorio veder svilupparsi il la-
voro buono, appare ancor più com-
plesso riuscire ad assumere questa
prospettiva complessiva. Per parlare
oggi di lavoro e occupazione occorre
assumere questa visione di sviluppo
integrale. Afferma il paragrafo 36 del-
l’Instrumentum Laboris (I.L.) della Set-
timana Sociale “La soluzione ai tanti
problemi con cui dobbiamo confron-
tarci, a Taranto come in tutta Italia,
non è, dunque, la decrescita felice, ma
la sostenibilità integrale - nelle sue di-
mensioni economica, sociale, ambien-
tale e umana - raggiunta attraverso
una virtuosa combinazione di econo-
mia di mercato, tecnologie pulite, co-
scienza ecologica e azione dei gover-
ni.”
Costruire il futuro del Lavoro
Il futuro del lavoro deve dunque fonda-
re sugli assunti sopra espressi e con-
tare su una partecipazione trasversale
delle realtà produttive, dei lavoratori e
del supporto pubblico a livello normati-
vo e di politiche attive. Nel corso della
settimana sociale si è provato a deline-
are alcune soluzioni concrete per favo-
rire una trasformazione ecologica che
si accompagni alla difesa e alla crea-
zione di posti di lavoro.
In primo luogo sarà fondamentale la
formazione dei lavoratori e l’accompa-

gnamento delle imprese. Cita il par. 34
dell’I.L. “Perché i processi verso la
transizione ecologica possano proce-
dere speditamente è necessario che
chi governa questi passaggi sia in gra-
do di anticipare gli effetti di spiazza-
mento che la transizione può portare
ad alcuni settori industriali e di conse-
guenza al lavoro di tante persone. Per
questo motivo la prima e principale mi-
sura deve essere quella di permettere
la riqualificazione dei lavoratori e delle
imprese con un impegno costante per
lo sviluppo della formazione continua”.
Sono stati dunque individuati quattro
pilastri su cui contare: l’economia cir-
colare e la bioeconomia; la digitalizza-
zione e la dematerializzazione; le poli-
tiche che favoriscono l’efficientamento
energetico di aspetti fondamentali del
nostro vivere sociale (la mobilità urba-
na, l’edilizia, le modalità di produzione
industriale e agricola); l’investimento
sulle persone (in termini di consapevo-
lezza e di competenze) e sulla qualità
del capitale sociale (sussidiarietà e be-
ni comuni). In tutti e quatto i casi siamo
in presenza di vie che contribuiscono
a creare valore economico e lavoro fa-
cendo però attenzione a non aumenta-
re, anzi contribuendo a ridurre rischi
ambientali e di salute” (I.L. 36).
Una soluzione oltre la tecnologia e
l’economia
“Chi cerca rimedi economici a proble-
mi economici è sulla falsa strada. Il
problema economico è l’aspetto e la
conseguenza di un più ampio proble-
ma spirituale e morale”. Questo afori-

sma di Luigi Einaudi ci conferma che
ogni crisi economica è anche crisi mo-
rale e spirituale e che ogni risposta che
guardi al futuro dell’economia non può
ignorare queste dimensioni. (I.L. 28)
Come cattolici siamo chiamati a favori-
re e sostenere tutte quelle soluzioni
tecniche e politiche che vanno nella
direzione dell’ecologia integrale anche
nel mondo del lavoro e dell’impresa,
parallelamente però non dimentichia-
mo che questa trasformazione sarà re-
ale solo se tutti sceglieremo di trasfor-
mare i nostri comportamenti personali,
familiari e sociali; partendo da noi!

Riccardo Rota

Nella foto, da sinistra: Benedetta Landi (Azione Cattolica Lodi), il nostro
Vescovo di Lodi Mons. Maurizio Malvestiti, il Card. Bassetti (CEI -
Conferenza Episcopale Italiana), Mons. Santoro (Arcivescovo di Taranto),
Riccardo Rota (Direttore Pastorale Sociale e Lavoro Diocesi di Lodi) e Luca
Servidati (Caritas Lodigiana)
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ritornato in quei luoghi grazie ad un ser-
vizio assegnato dal National Geographic
faticando a ritrovare gli stessi posti che
aveva esplorato. La cultura del lavoro
nei campi era stata sostituita dall’agri-
coltura industriale. Nel 2019, ultima vol-
ta in cui Richards è stato in Arkansas
documentando il mondo incontrato, è
stato colto da un opprimente senso di
assenza ed abbandono: uomini e barac-
che di 50 anni prima erano scomparsi,

al loro posto la stessa desolazione di un
mondo abbandonato in cui povertà, se-
gregazione, razzismo e violenza lasciano
visibili le loro tracce profonde. Le foto-
grafie esposte danno voce a sei storie
che mostrano dettagli di vita dalla nasci-
ta alle morti in un mondo molto reale e
con emergenze sociali evidenti.
L’ultima esposizione visitata era accolta
nello spazio nobile e storico di Palazzo
Barni in cui sono state proposte fotogra-

“Questione di sguardi”: gli adulti di Ac hanno partecipato ad una visita al Festival della Fotografia etica di Lodi

Dare voce alle storie attraverso le immagini 
per favorire un percorso di consapevolezza

L’
AC di Lodi ha proposto,
come prima tappa del
percorso adulti 2021-
22 “Questioni di
sguardi”, una visita
guidata alle mostre del

Festival della fotografia etica che si è
tenuto a Lodi nel mese di ottobre.
Nella serata di giovedì 21 ottobre scorso
abbiamo vissuto la suggestiva esperien-
za di immergerci nel mondo lontano e
vicino della fotografia. Il gruppo è stato
inizialmente guidato da Alberto Prina,
coordinatore del Festival nato 12 anni fa
ormai, e primo in Italia. Il Festival della
fotografia di Lodi è nato come evento
ispirato ad un progetto coordinato da
una ONG; l’aggettivo “etica” scelto dagli
organizzatori si riferisce ad un sistema
di valori di riferimento che le immagini
vogliono cogliere e cristallizzare. Prina
infatti ha puntato l’attenzione sul fatto
che la realtà va fatta vedere nella sua
interezza e effettività che significa, a vol-
te, crudezza. La fotografia infatti ci dice
ciò che c’è e non il perché c’è quell’im-
magine, la didascalia invece ci spiega
proprio il contesto e/o la motivazione di
ciò che vediamo, perché a volte la lettu-
ra immediata della foto ci può inganna-
re.
Il Festival è stato articolato su aree te-
matiche e le mostre organizzate sono
state 21. Nel percorso ci si è soffermati
in tre spazi.
Alla “Cavallerizza”, spazio storico di Lodi
riaperto circa quattro anni fa, si è partiti
da “uno sguardo nuovo sul mondo”, con
l’esposizione di alcune foto che hanno
partecipato al WORLD REPORT AWARD,
un concorso internazionale, organizzato
proprio dal Festival della fotografia etica
(FFE) con l’obiettivo di promuovere la
fotografia come strumento di comunica-
zione. Il titolo “Diamo attenzione ai valo-
ri, diamo attenzione alla speranza” ha
lasciato spazio al racconto di valori posi-
tivi e la foto vincitrice scattata da Alain
Schroeder “Salvare gli orangotango” re-
stituisce con la sua intensità nell’acco-
stare i volti di uomo e animale la neces-
sità di una cura complessiva e personale
della vita del creato in tutte le sue specie
e manifestazioni.
Altre fotografie esposte hanno racconta-
to l’abbraccio protetto con l’anziano in
pandemia, il diritto e il dovere di ogni
donna anche in Afghanistan all’istruzio-
ne, il tentativo di gioco durante una ma-
nifestazione militare, l’ammissione del-
l’errore storico e umano, il mondo digi-
tale e tecnologico che corre veloce e
accende le sue luci negli spazi….
Alla Chiesa dell’Angelo, altro spazio ri-
pensato dagli organizzatori della Foto-
grafia etica, siamo stati condotti da Lau-
ra Covelli nel profondo sud degli Stati
Uniti, in Arkansas, presi per mano, se
così si può dire, dal viaggio nel tempo
effettuato dal fotografo Eugene Richards
“The Day I was born: Life in the Arkan-
sas Delta”.
Il fotografo nel 2010, dopo 40 anni, è

fie scelte del concorso World Report
Award 2021, con candidature di circa
50 Paesi. Il concorso ha lo scopo di dare
voce e supporto all’impegno sociale dei
fotografi; il soggetto è l’umanità con le
sue vicende pubbliche e private, le sue
piccole e grandi storie. Ancora Laura
Covelli ci ha introdotto a ben 5 mostre in
cui i Maestri Award 2021 sono passati
da temi quali “Exodus”, mostra di imma-
gini pubblicate anche sulla rivista “Inter-
nazionale” in cui il fotografo Niccolò Fi-
lippo Rosso ha documentato la storia del
viaggio verso la vita nuova dei migranti
dal Venezuela al Messico passando per
la Colombia. Il fotografo ha vissuto con
gli uomini, le donne e i bambini (tanti
bambini) il percorso verso la salvezza
che spesso è terminato prima di arrivare
anche soltanto nei pressi del grande fiu-
me o nel tentativo di superare la barriera
artificiale del muro al confine con gli
Stati Uniti. Le immagini in bianco e nero
hanno presentato luoghi abbandonati e
devastati, spazi liberi e selvaggi in cui
bambini senza genitori si avventuravano
quasi fossero guidati da un istinto innato
alla vita e sguardi di occhi socchiusi nel-
la preghiera umana della speranza di un

incontro accogliente. 
Non è mancato un tuffo nella realtà del
nostro Paese documentato dal fotografo
freelance Daniele Vita nello spazio espo-
sitivo “Bathers” (Bagnanti) in cui i prota-
gonisti sono adolescenti degli scogli di
San Giovanni Licuti, vicino a Catania,
durante la finta libertà dell’Estate del
2020.
Altro viaggio nel tempo presente è stato
fissato nei volti e negli ambienti della
mostra “The scars” (Cicatrici), un reso-
conto di quella che è considerata la più
grande protesta governativa nella storia
della Bielorussia, quella dell’estate del
2020. I volti di Daria ed Alexander si
sono stagliati iconici nella loro semplici-
tà ed essenzialità di dolore e disillusione
in risposta alle immagini di violenze e
repressione inserite nel percorso.
Gli sguardi lontani, grazie al documento
fotografico, si sono incrociati con i nostri
di visitatori e spettatori, invitando a cam-
biare il punto di vista, ad inserirsi in un
vissuto vecchio e nuovo lasciando spa-
zio alla riflessione comune e personale
di un mondo che ha necessità di una
visione etica rinnovata e partecipata.

Valentina Gambarini

sce in questo solo perché si è fermato,
ha abitato alla presenza del Signore, ha
vissuto la domanda di Dio. 
La pace è una scelta?
Certo. Pensiamo alla situazione del Me-
dio oriente oggi: la guerra viene scelta,
c’è un travaglio di pensieri che esclude
la pace. Per questo Gesù manda i suoi
dicendo di dire “Pace a questa casa e a
coloro che vi abitano”: i cristiani sono
quindi profondamente donne e uomini
di pace. Non basta essere pacifisti ci
ricorda Gesù ma dobbiamo essere paci-
fici cioè fare ed essere segno di pace.
Questo stile della pace è una caratteri-
stica del cammino di Fede; non a caso
nella messa in lingua swahili (ndr. lingua
del Kenya dove Alex è stato) nel rito della
messa l’invito alla pace non è di darsi
sono un segno di pace ma dare una pro-
va di pace, una risposta di pace. Essere
pacifici e pacificatori vuol dire scegliere
di fare posto, quello che il giovane ricco
non ha capito e per questo non è potuto
entrare in quella vita eterna che gli
evangelisti sintetizzano in “eudaimonìa”
ovvero la felicità, non una semplicità for-

Si dice che chi ben inizia è a metà
dell’opera e bisogna proprio dire che la
prima scelta per “Sliding Doors – ogni
scelta una rinuncia?” è stata più che
buona, quasi un usato sicuro. Infatti
Alessandro Zappalà, per tutti Alex di
Fondazione Missio (organismo
missionario della Conferenza Episcopale
Italiana) lo abbiamo già incontrato
l’anno scorso a distanza. Alessandro,
dopo gli studi di carattere piscologico,
ha deciso di andare con Missio Giovani
in Africa e qui ha potuto coltivare, nei
primi anni duemila, la sua grande
passione (poi lavoro) della fotografia,
insieme ad una esperienza di umanità
fortissima e totalizzante
Quando si sceglie?
La vita ha il sapore della scelta, è un
“continuum” di scelte. Finché abbiamo
vita dobbiamo scegliere , è la caratteri-
stica propria della dimensione umana,
è quello che i greci chiamavano “zoè”
cioè una vita fatta da decisioni ragiona-
te, programmate, pensate e non solo
una “biòs” senza direzione e senso. Il
cristiano è chiamato ad accogliere que-
sto invito alla facoltà di scelta, alla capa-
cità cioè di abitare la domanda. Vivere
nella domanda significa entrare in un
tempo sospeso e quindi si fa spazio la
dimensione del “kairòs”(tempo opportu-
no, giusto) sulla dimensione del “krò-
nos”(tempo nel suo scorrere meccani-
co). Il tempo opportuno è quello ben
narrato nel primo libro dei Re al capitolo
19,11-12 nel quale il profeta Elia rico-
nosce Dio al tempo opportuno, non nel
vento impetuoso, nel fuoco, nel terre-
moto ma nella brezza leggera: Elia rie-

ma di contentezza ma una felici-
tà duratura, estesa dove faccio
qualcosa perché sono qualcuno,
perché cerco di dare una rispo-
sta alla domanda più importante
“ chi sei?”, quella su cui giocarci
tutto, quella che ci può aprire gli
occhi all’amore pieno.
È un vantaggio avere persone
vicine nel tempo di scelta?
Già il libro della Genesi (2,18) ci
ricorda come non sia bene che
l’essere umano sia solo e così di

dice di una dimensione comunitaria fon-
damentale. Ovviamente nel tempo della
scelta si deve realizzare anche il pas-
saggio dal branco alla comunità cioè un

gruppo che contempli valori, linguaggi
e prospettive comuni in una armonia di
marcia camminando tutti secondo
l’adagio svetoniano “festina lente” cioè
senza fretta ma senza fermarsi. Siamo
chiamati ad essere, nelle scelte di ogni
giorno ed insieme, novelli “martyres”
cioè testimoni autentici di ogni nostra
battaglia – ecologica, sociale, politica,
economica che sia- 
Quanto sopra sono solo i punti salienti
della serata del 28 ottobre scorso. Per
l’intero incontro si rimanda al canale
You Tube unitario 
ht tps://www.youtube.com/wa-
tch?v=7D0MJXFZGbs&t=4392s

Gabriele Gorla

Viaggi dentro: sul cammino delle scelte con Alex Zappalà 

Auguri a Onorina per i suoi cento anni

Domenica 24 ottobre, la comunità di Caselle Lurani, con l’Azione Cattolica,
ha festeggiato il 100esimo compleanno di Onorina Deferrara, aderente da
92 anni.
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Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza
Art. 31 c. 1 

Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al
riposo e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e ad
attività ricreative proprie della sua età e a partecipare
liberamente alla vita culturale ed artistica.

Art. 15 c.1

Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla
libertà di associazione e alla libertà di riunirsi pacifi-
camente.
 
In questi due articoli si riconosce ai bambini e ai
ragazzi il diritto ad incontrarsi insieme in associazioni
di vario genere durante il loro tempo libero. L’ACR
è una delle tante realtà associative che offrono ai
bambini la possibilità di godere di questo loro diritto
fondamentale e da più di cinquant’anni si impegna
nella formazione umana e cristiana dei più giovani.
Come tutti sappiamo bene, la pandemia ha impedito
ai gruppi ACR di trovarsi insieme negli oratori duran-
te gli ultimi due anni. Alcuni incontri si sono comun-
que tenuti anche online, a distanza, ma questa mo-
dalità non è sempre molto adatta, perché rischia di

non essere inclusiva per tutti e non favorisce una
vera partecipazione. Nonostante i lunghi periodi di
chiusura, la festa del Ciao del mese scorso ha visto
una buona partecipazione dei ragazzi che si sono
ritrovati dopo molto tempo, un segnale positivo per

la ripresa degli incontri a livello parrocchiale e dioce-
sano. Proprio per questo motivo è ancora più impor-
tante continuare con entusiasmo il cammino asso-
ciativo dedicato ai ragazzi, provando anche nuove
iniziative. In particolare, gli educatori e i responsabili

sono invitati a proporre attività che siano sempre “su
misura” per le fasce d’età dei più giovani, come
hanno suggerito gli acierrini in un emendamento
proposto all’Assemblea Nazionale e come ci indica
il tema dell’ACR di quest’anno. 

Cruciverba

ORIZZONTALI
1. Un diritto “divertente” 
3. Sono 54 quelli della Convenzione dei diritti
dei bambini. 
5. Sinonimo di bambino 
9. La assicurano le cure. 

11. Sono costretti a farvi parte i bambini soldato.
12. Controlla che vengano rispettati i diritti dei
bambini. 
14. Si ricevono in ospedale. 
16. Bambino costretto a fare la guerra. 
17. Vi si scrivono le proprie confidenze. 
19. Si ha quella della nazione in cui si nasce. 
20. Contrario di pace. 
22. Impegnarsi a rispettare i punti di un accordo
24. Per averlo ci vuole il cibo. 
25. Trattati male. 
26. Viene dato a tutti alla nascita. 
27. La danno i genitori ai propri figli. 

28. Sono 193 quelli che hanno approvato la
Convenzione.

VERTICALI
2. Sigla di Organizzazione delle Nazioni Unite.
3. Allevato da genitori non naturali.
4. Il mese del “compleanno” della Convenzione
dei diritti dei bambini.
6. Per averla si va a scuola.
7. Ci si vive con la propria famiglia.
8. Contrario di guerra.

10. Gli Stati dove è stata approvata la Convenzione
dei diritti dei bambini.
13. La formano una mamma, un papà e i loro figli.
15. Contrario di doveri.
18. Accordo tra diversi Stati.
21. Fa parte dell’onu e si occupa dei bambini.
23. Contrario di diritti.

Trova le parole nascoste


